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Senza l'atomo si può 
élOVANN. •ÌRLINOUER 

L y Italia è il primo, fra i grandi paesi industriali, a 
' scegliere con un voto popolare di procedere 

oltre le attuali tecnologie nucleari; e di sceglie-
^ ^ ^ ^ re quindi strade meno rischiose e meno inqui-
• • < • • • nanti por «Ifrontare II rapporto fra sviluppo e 
ambiente. Analoghi referendum si erano svolti In Austria, 
con un voto del 51 per cento contro il nucleare; e in Svezia, 
dove una lieve maggioranza aveva scelto di esaurire le 
centrali esilienti, e di chiudere poi questo capitolo. Cena-
manie Il voto Italiano, lungi dal produrre un Isolamento del 
nostra paese, stimolerà una riflessione più profonda e potrà 
allrallara, sul plano europeo e Internazionale, orientamenti 
* decisioni ormai mature, per l'energia e per altri campi. Il 
Pel ha aperto la campagna referendaria sottolineando -Il 
grande tema che sempre più dominerà il futuro: come 
garantire l'autonomia e lo sviluppo della ricerca, ma al 
lampo slesso come assicurare il governo sociale della 
scienza e delle tecnologie, In un mondo dominato da siste
mi sempre più complessi e interrelati. E quindi chi, come, in 
basa a quali fini prendere decisioni che riguardano la vita e 
Il futuro del genere umano: nucleare, biotecnologie, ricer
ca genetica, intelligenza artificiale, governo delle Informa-
aloni.. 

Oli Italiani hanno volato su questo, In sostanza. Sono stati 
guiditi dalle emozioni e dalla ragione. Non c'è difficoltà ad 
ammetterlo. Anche I fautori del no hanno tentato di suscita
re paure: la disoccupazione, il ritorno al lume di candela. 
Paure Irrazionali, perche II nucleare è Irrilevante nella bilan
cia energetica Italiana, e perche la disoccupazione - oggi al 
suo massimo storico • e frutto delle medesime scelte pro
duttive che rovinano l'ambiente. Per contro, la paura di 
Incidenti slmili a Cernobyl, la sensazione di una particolare 
vulnerabili!» dell'Italia, la volontà di non lasciare scorie 
radioattive In eredita alle luture generazioni, hanno fatto da 
Sfondo alla repulsa del nucleare, ma anche a londate spe
ranze nel progressi della scienza e nel rinnovamento delle 
tecnologie, Questo i ora II terreno sul quale si deve sposta
re l'Impegno di tutti, 

Il tentativo di svalutare II voto è cominciato da mesi, 
ancor prima che si esprimesse. E ora l'on, Scotti ha dichia
rato eh* «I problemi non si risolvono con I referendum, ma 
attraverso razione del Parlamento e del governo*, Dimenti
ca di aggiungere che al referendum si è giunti proprio 
perché governo e maggioranza parlamentare avevano ten
tato di risolvere I problemi energetici per altre vie, che gli 
Italiani hanno respinto, Dimentica II particolare che sul 
•progatto Suparphoenlx» la De aveva chiesto una confer
ma, Impegnandosi per II no, e meno di un terzo del suol 
stessi elettori l'ha seguila, Dimentica di chiedersi: quale è il 
problsma che Parlamento e governo devono affrontare 
adesso? 

N ella volontà degli elettori è molto chiaro: un 
plano energetico che vada oltre II nucleare. An
che se questa parola non poteva essere scritta 
nei quesiti abrogativi, tutti hanno definito II refe-

•assiali» rendum «sul nucleare», prò o contro. Non vale 
artlfagolare, Non sarebbe utile all'Italia che si perdesse 
tempo In Ipocriti tentativi di eludere II significato del voto. 
Per la legge sul magistrati, ci sono 120 giorni di tempo, ma 
per l'energia si e perso fin troppo tempo e denaro nell'lnse-
gulre progetti Incerti, rischiosi, tecnologicamente superati, 
privi di prospettive. Un plano energetico basato sul rispar
mio e sulla conversione del modelli produttivi, su fonti 
rinnovabili e sulla utilizzazione compatibile con l'ambiente 
dilla fonti tradizionali ha bisogno, per esere applicato, non 
di liO giorni ma di 12 anni, e ancor più. L'avvio, però, deve 
«ssere rapido, e può basarsi su ricerche e risorse gii in 
parta Individuate, Manovre ritardatoci e colpi di coda non 
mancheranno. Ma alla domanda che ci rivolgevano ovun
que «varrà II voto a cambiare, o sari eluso?» rispondevamo, 
gli durante la campagna referendaria: «Dipenderà dal risul
tato», Ora questo è chiarissimo, eloquente, univoco. Abo
lendo alcune norme ha un effetto frenante sul vecchio 
plano energetico. Può avere un effetto di forte accelerazio
ne e di Impulso per quelle forze che vogliono non già 
regredire, ma progredire nello sviluppo e nel benessere per 
via più sicure. 

In un periodo nel quale troppi ci Invitano al ripiegamento 
a alla rinuncia, esprimiamo l'orgoglio di aver aperto questa 
strada non solo con II numero dei voti (maggiori dove più 
grande e la forza del Pel), ma con l'impegno profuso nella 
campagna referendaria, e soprattutto con le Idee che l'han
no sorretta, Ora presenteremo In Parlamento proposte pre
cisa per la rlscrlttura del piano energetico, e prenderemo 
opportune iniziative nell'ambito europeo per allargare uno 
schieramento che già si va formando, e che al tema ener
gia/ambiente associa organicamente II tema del disarmo. 
Su queste proposte, ci confronteremo con tutti. 

P.S. • Breve postilla sul metodo di lavoro del Pel: ampia 
discussione, decisioni chiare sugli orientamenti pratici e 
sulla ragioni ideali, Impegno comune per ottenere un vasto 
consenso. Che sia questo, In base all'esperienza, Il metodo 
vincente per ogni questione? 

L' uso improprio 
di uno strumento limitato 
Far v-alere di più il potere popolare 

Un referendum diverso 
• a La sovranità popolare 
può essere una bella frase, 
scrina in testa a una Carta co
stituzionale, oppure un diffici
le cammino della realtà. Il po
polo sovrano nel libri di teoria 
politica sovente è presentato 
come «astrazione», ma la mas
sima astrazione, si dice. Inve
ce la cronaca italiana sono 
quarantanni che mostra mi
lioni di persone In carne e 
sangue, latta di sogni, passio
ni, sentimenti, intelligenza, 
che non rinunciano ad espri
mere il loro parere su un indi
rizzo generale e volta a volta 
anche su problemi concreti 
del paese. Questa è una realtà 
di massa, che ancora conti
nua a stupire, se si pensa a 
quante forze in questi decenni 
si sono mosse per piegare, 
mortificare, disperdere tale 
spinta della gente a capire, 
partecipare, districarsi anche 
nelle situazioni più difficili e 
complicate, concorrere a de
cidere, mal delegare Intera
mente. 

Credo che II risultato anche 
di questa tornata elettorale 
confermi ciò, evidenziando 
due cose: 1) la democrazia è 
ben radicata nel nostro paese 
grazie al partiti, ma ormai ben 
al di là del partiti stessi; 2) la 
comunicazione politica parti
ti-corpo elettorale è tuttora 
forte ancorché riveli tensioni 
e conflitti. Sono questi due da
ti che hanno reso possibile, 
senza esiti disastrosi per la 
democrazia stessa, la manife
stazione del tanti elementi cri
tici venuti In luce In questi re
ferendum: I) l'Incapacità del 
partiti di governo a concorda
re tra loro una linea su que
stioni decisive come il nuclea
re e la giustizia e II cinismo 
con cui Invece si sono contesi 
una presidenza dei Consiglio 
(giocando con l'ennesimo 
scioglimento anticipato del 
Parlamento, piuttosto che ri
solvere responsabilmente, 
quei temi ormài sul tappeto 
per le Iniziative referendarie); 
2) il deliberalo svuotamento 
del Parlamento stesso, anche 
dopo II rinnovo di giugno (è 
infatti stato difficile conquista
re spazio a una discussione di 
merito in commissione); 3) un 
tentativo di uso plebiscitario 
del referendum, protratto 
quasi fino alla chiusura della 
campagna elettorale (poi an
che il Psi - da ultimo Craxi, su 
•Repubblica» sabato prima 
del volo - ha dovuto precisa
re linee di una disciplina della 
responsabilità del giudici, cui 
si sentirà Impegnato nel con
fronto che seguirà nei prossi
mi 120 giorni): 4) la sistemati
ca disinformazione che pure è 
stata operata verso II pubbli
co: c'era la difficoltà oggettiva 
di troppi e troppo lunghi que
siti, ma c'è pure stata una 
grande quantità di cose false 
o sbagliate sostenute sovente 
anche da persone competenti 
e si è fatto molto allarmismo: 
S) il massimo di diaspora di 
Importanti settori di forze in
tellettuali nspetto ai rispettivi 
partili di riferimento, e tutti 
hanno dovuto registrare tale 
fenomeno- la polemica e la 
diaspora in particolare hanno 
collocato, talvolta al di là del
le loro stesse intenzioni, tali 
forze intellettuali in una posi
zione regressiva, quasi timo
rose della partecipazione di 

Il referendum è stato usato in questa 
occas ione in m o d o improprio e la con
sultazione di ieri pone il tema della ri
forma dell'istituto. Non si tratta però di 
restringerlo - c o m e tanti hanno voluto 
indicare - ma di trovare nuove e più 
ampie forme di espressione del potere 
popolare. Un'ipotesi del genere era già 

implicitamente contenuta nella propo
sta del Pei di referendum consultivo sul 
nucleare. Ora occorre riprenderla, 
esplicitarla e rafforzarla. L'istituto non 
può essere usato contro il già deciso. Il 
voto di ieri introduce una novità: il pro
nunciamento popolare ne precede uno 
successivo del Parlamento. 

GIUSEPPE COTTURRI 

L'apertura delle urne contenenti le schede, ieri in un seggio di Roma 

massa, finendo esse per prefe
rire la conservazione dello 
slam quo, piuttosto che la dif
ficile ricerca di una via di rifor
ma; 6) la perdita, nelle argo
mentazioni più diffuse, di ogni 
spirito pubblico: si era giudi
cati (e accusati) più per gli 
schieramenti - e quindi per 
spirito di fazione - che per gli 
argomenti razionali che si cer
cava di Introdurre, pur in mez
zo a tanto marasma; 7) t'avan
zare pesante di un'ombra anti
democratica, una ripulsa per il 
referendum stesso, cioè per 
l'uso e l'esercizio del più di
retto e incisivo modo di mani
festare la sovranità popolare. 

A queste condizioni dire: la 
partecipazione al voto è al mi
nimo storico, mi pare una ov
vietà che ancora contiene 
molti veleni e quasi vuole 
oscurare la enorme forza rea
le, che invece si è espressa 
con questo voto II 66 per cen
to degli italiani sono una enor
me energia positiva che dà l'u
nica spiegazione al latto che 
In tanti elementi critici enu

merati non hanno fatto, tutti 
Insieme, una crisi. È qui il filo 
rosso che può introdurre una 
sua razionalità, tra le tante In
sensatezze che I principali at
tori del sistema politico, di 
quello culturale e di quello 
delle comunicazioni ci hanno 
mostrato: una convergenza e 
una sinergia tra potere popo
lare e rappresentanza è non 
solo possibile, ma già ora nei 
fatti opera a sbrogliare situa
zioni da tutti definite imbro-
gliatissime. 

Di questo inlatti mi sono 
convinto nel corso della cam
pagna elettorale: che mentre 
in molti si attardavano a dibat
tere sull'uso improprio di uno 
strumento già limitativo, qual 
è il referendum abrogativo, la 
realtà spingeva ad introdurre 
altre più adeguate possibilità 
di far valere il potere popola
re. Ancora domenica Scalfari 
parlava di «inutile truffa»: un 
referendum abrogativo non 
dovrebbe lasciare alcuno spa
zio al successivo intervento 
del Parlamento, Ecco il punto 

Il cittadino italiano, che già ha 
meno potere di un cittadino 
inglese o spagnolo (i quali ad 
esempio si possono esprime
re sulle alleanze internazionali 
dei loro paesi, e lo hanno fatto 
per la Cee e per la Nato, men
tre questo in Italia non è possi
bile), dovrebbe poi limitarsi a 
sollevare solo questioni per le 
quali è possibile «togliere» 
qualcosa dall'ordinamento 
senza toccare null'altro degli 
equilibri e degli indirizzi deci
si. 

Ma questo non è nelle cose. 
L'effetto del referendum sul 
divorzio non conservò soltan
to questo istituto nel '74. fu 
decisivo per l'indirizzo in tutta 
la materia dei rapporti familia
ri, cosicché già l'anno dopo il 
Parlamento potè varare il nuo
vo diritto di famiglia, e più 
avanti fu possibile misurarsi 
con la dolorosa questione 
dell'Interruzione di gravidan
za. 

I costituenti fecero già mol
to, per i loro tempi, mentre 
avevano da ricostruire attorno 

a sé un clima di fiducia e pote
ri di governo fortemente rap
presentativi, tuttavia mostra
rono lungimiranza e apertura 
al potere popolare diretto. 
Ma, una volta comparso sulla 
scena del nostro sistema poli
tico, tale potere ha subito 
chiarito di essere incontenibi
le in forme puramente negati
ve. Esso non può esser gioca
to solo contro il già decìso, In 
una lotta di inseguimento 
sempre perdente. Si badi. 
Non è un caso che la prima 
volta che si Inverte questo rap
porto, la prima che il pronun
ciamento popolare può prece-
dere una successiua decisio
ne del Parlamento, i partiti 
stessi - pur divisi sulle decisio
ni da prendere - hanno dovu
to però concordare sul primo 
passo di una riforma, Il sì alla 
abrogazione di norme inso
stenibili. Ed è così che per la 
prima volta vincono in tutti i 
referendum i si, è la prima vol
ta che il Parlamento ha fissato 
a se stesso un impegno: legife
rare nei successivi 120 giorni. 

lo sostengo che quello che 
noi abbiamo vissuto è, In for
ma ancora Incompleta, un re
ferendum preventivo di indi
rizzo. La battaglia vera si è 
combattuta infatti sulla que
stione della chiarezza della 
Iona vincolante e dell'indiriz
zo desumibile dal voto. Il me
rito dell'Iniziativa Pel è stato 
quello di costringere tutti a 
mettere le carte sul tavolo, 
creando già nella campagna 
elettorale un legame tra deci
sione individuale del cittadino 
e successiva decisione delle 
rappresentanze in Parlamen
to. 

A questo punto il problema 
non riguarda solo i provvedi
menti da prendere in ordine 
alle cinque questioni sottopo
ste a referendum, ma l'Istituto 
stesso. Che certo, non è più 
quello che era, né può tornare 
a esserlo. A ben .vedere Ire 
ipotesi strategiche si sono 
contese il campo: da un lato, 
forze di conservazione, dispo
ste a speculare sullo stato di 
confusione per affossare l'isti
tuto stesso; dall'altro lato, due 
ipotesi tra loro opposte di 
•stracrescita» dell'istituto: un 
esperimento plebiscitario del 
Psi, che forse al momento di 
avvio ha ritenuto di poter spe
rimentare la strategia istituzio
nale che poi ha presentato al 
suo congresso (governo pre
sidenziale); oppure l'ipotesi di 
una crescita del potere popo
lare fino a renderlo capace di 
limitare e indirizzare la dele
ga agli organi di governo. Se 
si vuole che questa ultima ipo
tesi vinca, e contrasti il campo 
a quelle altre, anche per il fu
turo, si deve con decisione 
impugnare a sinistra la que
stione di una riforma progres
siva dell'istituto. Un'ipotesi 
del genere era implicitamente 
contenuta nella proposta del 
Pei di un referendum consulti
vo sul nucleare, ma ora c'è da 
esplicitarla e rafforzarla. Ad 
esempio, si deve prevedere 
che, quando l'abrogazione 
implichi adozione di successi
vi provvedimenti, questi siano 
prospettati (dai proponenti, 
da un ufficio centrale, da altre 
forze) e che il voto sia util
mente espresso dal cittadino 
anche su tali opzioni. 

Intervento 

Io, elettore del no 
aspetto la riforma 

VITTORIO FOA 

P oche impressio
ni a caldo, del 
tutto personali. 
Prima di tutto 

mmmam sulla scarsa af
fluenza. Secondo me è un 
segno di maturità politica 
degli elettori. Tutta l'opera
zione dei referendum era 
confusa. Il referendum è un 
piezioso strumento di de
mocrazia diretta, per inte
grare, sollecitare o correg
gere la democrazia rappre
sentativa; diventa destabi
lizzante e pericoloso se ten
de a sostituirsi al potere le
gislativo, diventa perverso 
se tende a sbocchi plebisci
tari. Molta gente non ha ca
pito perché quasi tutti i par
titi proponevano di votare si 
all'abolizione di norme di 
legge che potevano abroga
re essi stessi a schiacciante 
maggioranza in fretta in Par
lamento senza disturbare 
40 milioni di elettori. Ripe
to: un segno di indipenden
za e di maturità politica. 

Non conosco ancora I ri
sultati precisi sul nucleare. 
Qui la vittoria del si apre 
una strada chiara: rilare la 
legge energetica assumen
do l'indirizzo del referen
dum. Ma sulla giustizia? 
Confrontiamo il numero di 
chi ha votato s) col numero 
degli elettori e tenendo 
conto delle posizioni dei 
partiti. 

Dove è finito II diluvio an
nunciato da Craxi nelle sue 
parabole bibliche? Nella 
mente del suol promotori 
(socialisti e radicali) l'obiet
tivo del referendum era d> 
sottomettere la magistratu
ra al potere politico, all'ese
cutivo e al tempo stesso di 
esautorare II Parlamento, 
sempre a vantaggio dell'e
secutivo. E sperabile che 
questi propositi di controri
forma istituzionale abbiano 
perso un po' del loro smal
to. Ma le preoccupazioni re
stano e dobbiamo guardare 
con attenzione all'immedia
to futuro. 

Sulla responsabilità dei 
giudici io ho volato no. Ma 
sono sempre stato convinto 
che il si del Partito comuni
sta sì proponeva si svuotare 
l'intento plebiscitario del 
promotorieche è profondo 
il suo impegno per una leg
ge che garantisca insieme i 
diritti dei cittadini e l'indi
pendenza della magistratu
ra. E quell'impegno non de
ve restare un intenzione, 

deve diventare realtà, e sen
za ritardi. 

Bettino Craxi ha Illustrato 
il suo percorso per le rifor
me istituzionali. Esse do
vrebbero essere definite 
dentro la coalizione di go
verno (col ruolo ben noto 
delle minacce di crisi) e poi 
comunicate al comunisti, 
Un percorso di questo tipo 
non esprime solo un'inac
cettabile discriminazione; 
esso va molto al di là della 
responsabilità del giudici e 
Investe I problemi di fondo 
del nostro assetto costitu
zionale. E quel «percorso» 
che va rifiutato radlcalmen-
l e , 

E Importante che il Parti
to comunista (come del re
sto anche la Democrazia 
cristiana) abbia un suo pro
getto sulla responsabilità 
dei giudici, come anche su
gli altri decisivi problemi di 
riforma della giustizia; è im
portante che I presidenti 
delle Camere diano grande 
attenzione al problema. Ma 
tutto questo non basta. 

P erché una buo
na legge sulla 
responsabilità 
del giudici di' 

mmmm venti realtà biso
gna decidere di farla con 
crii ci' sto. In altri termini bi
sogna rifiutare finalmente a 
chiare lettere il ricatto psi
cologico continuo che vie
ne praticato dal socialisti 
agitando un fantasma, Il 
compromesso storico è 
morto e sepolto, ma II suo 
fantasma è sempre a dispo
sizione per bloccare ogni 
iniziativa politica. E stato 
detto che la politica comu
nista deve essere «a tutto 
campo». Questo è II mo
mento per proclamarla ad 
alta voce e praticarla senza ' 
indugi. 

E possibile che questi re
ferendum, pur cosi distorti 
e strumentalizzati, possano 
con l'Insegnamento delle 
loro astensioni come pura 
dei loro si (quando l'analisi 
dei voti dimostri meglio la 
loro provenienza) aprirà 
una fase politica nuova, sia 
per quel che riguarda la po
litica energetica, sia per una 
decisa riforma dei mali del- „ 
la giustizia, sia anche per: 
quel che riguarda il rappor
to fra democrazia diretta e 
democrazia parlamentare e 
più In generale gli Indirizzi 
di una riforma costituziona
le. 

Borsa e ideologia 
MARCELLO VILLARI 

CI) è una panico-
* lare apprensio

ne in questi 
giorni per il 

• • • • •»•• • • modo In cui gli 
americani trascoi reranno le 
tsste di Natale. Apprensio
ne solo apparentemente 
singolare. Ieri De Benedetti 
ha spiegato il perché: «A 
N»i»!a negli Usa si spendo
no circa 400 milioni di dol
lari e molte imprese chiudo
no i bilanci contando pro
prio sui ncavi ottenuti in 
quel penodo». in altre paro
le il timore dì una recessio
ne sì sta diffondendo e De 
Benedetti sottolinea giusta
mente che per evitare que
sto perìcolo è necessaria 
una azione concertata fra i 
governi per abbassare i tassì 
di interesse. 

Ma, commentando il lu
nedì nero di Wall Street, De 
Benedetti ha detto anche 

che siamo di fronte a «un 
cambiamento epocale». Nel 
settembre '85, Business 
Week pubblicava un nume
ro dal titolo «The casino so
ciety» a proposito dell'eufo
ria delle borse. Ma di pen
siero cntìco ce n'era poco 
allora perché era l'epoca In, 
cui una certa adesione di 
massa alla «casino society* 
veniva chiamata, anche da 
De Benedetti, capitalismo 
popolare. Il fatto è che 1 ri
sparmi del piccoli azionisti 
che andavano in borsa non 
servivano a rafforzare l'eco
nomia, ma scalate, fusioni 
ecc. In una parola l'euforia 
finanziaria che, a un certo 
punto, ha provocato 11 crol
lo. Ben venga allora II «cam
biamento epocale», soprat
tutto se esso significherà la 
fine di quell'orgia di ideolo
gia che ha fatto chiudere gli 
occhi a molti, purtroppo, 
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•va Scrive all' Unità Terzina 
B., di Fano: «Ho 42 anni, due 
figli, sono separata da poco. 
Leggo il giornale, seguo 
gli rticoli sulla famiglia, vor
rei quindi proporre anche un 
caso come il mio. Nel '75 ho 
sposato un uomo che, dopo 
il matrimonio, si è rivelato 
del tutto diverso da quello 
che pareva. Non voglio de
monizzare gli uomini, ma mi 
è toccato subire brutte cose 
a tavola e a letto. Me ne sono 
fatta una ragione: non basta
va. E cominciata una forma 
di gelosia persecutoria nei 
miei confronti che mi ha por
tata alle soglie della pazzia. 
Cosi, convinta dalla mia fa
miglia, mi sono fatta intema-
re In un reparto di psichia
tria, solo perch é avevo una 
depreslsone reattiva alla si
tuazione nella quale mi tro
vavo. Tra psicofarmaci e, so
prattutto, riposo (per fortuna 
lui non mi veniva a trovare), 
un po' mi sono ripresa e ho 
maturato l'idea di separarmi. 

Ma non era facile. MI sono 
trovata contro tutta la fami
glia, compresi i figli, che pu
re avevano occhi per vedere 
com'ero trattata. Mia madre 
è morta di crepacuore; così 
si è espresso il medico di fa
miglia. Nonostante I sensi di 
colpa ho proseguito nel mio 
intento. Sono riuscita, con 
l'aiuto di un avvocato, a otte
nere la separazione legale. 

•Ma, a questo punto, sono 
cominciate le minacce, di 
ogni genere. Sono andata 
dalla polizia, su suggerimen
to dell'avvocato. Ma li, se 
non vedono il sangue o non 
si è raccomandati, neanche 
ti guardano. Ho cercato di 
resistere, ma la persecuzione 
continuava in mille modi. Ho 
cambiato casa, in un quartie
re lontano da dove abitavo. 
Non è servito a niente, Ho 
trovato, dopo molto cercare, 
un lavoro di collaboratrice 
domestica presso una fami
glia che, all'Inizio, mi ha 
molto bene accolta. Poi, al-
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l'Improvviso, senza motivi 
reali, mi sono stali dati gli ot
to giorni. Nel frattempo con
tinuavano gli insulti, le Insi
nuazioni e le vanterie sul fat
to che, grazie alle sue amici
zie influenti, era riuscito a 
farmi perdere il lavoro, e che 
ben altro avrebbe fatto, se 
non fossi tornata a casa, da 
lui. Allora a una donna che 
cosa resta: tornare all'ovile, 
o prendere il coraggio a due 
mani e suicidarsi? Si fanno 
tanti bei discorsi sulla donna 
e la famiglia (vedi quelli di 
Anna Del Bo Bollino); ma 
poi, alla resa del conti, quan
te donne sono nella mia stes

sa situazione, e marciscono 
nel loro vivere quotidiano, 
nel loro benedetto matrimo
nio, ricattate, bistrattate, 
umiliate, violentate, e anche 
irrìse "come delle matte"? Si 
va a cercare il perché? Dove 
possono trovare giustizia?». 

Una lettera come questa 
riporta indietro, agli anni Set
tanta, quando uscivano libri 
quali Donne, povere matte, a 
denuncia di situazioni lace
ranti. Ricordo 11 caso di una 
.donna, che veniva ricovera
ta in clinica, tutti gli anni, 
perché a un certo punto non 
ragionava più, e II marito 
l'andava a riprendere, se no, 

in famiglia, chi badava alla 
casa e ai bambini? Dunque 
matta sì, ma pur sempre for
za/lavoro che un uomo ac
quisisce una volta per tutte, 
con il matrimonio, e la pre
tende come un diritto. Poi di 
queste situazioni si è parlato 
meno: basta con i lamenti, si 
è detto, con le «lagne» fem
minili; o si reagisce, si lotta, 
o se no è inutile parlare. In
tanto non è cambiato gran
ché in certe cupe situazioni 
coniugali, dove l'uomo è vio
lento; e se lo è, spesso soffre 
di pesanti disturbi psichici. 
Che magari riesce a control
lare sul lavoro e nei rapporti 

sociali, ma non in famìglia, e 
soprattutto con la moglie, te
nuta a fare da valvola di sfo
go segreta: il compito di lei è 
quello di assorbire le anoma
lie di lui, e di restituirne all'e
sterno un'Immagine social
mente accettabile È sempre 
la stessa funzione di ripulitu
ra, accudimenlo, nutrimen
to, rassicura2Ìone sul proprio 
potere, che l'uomo sempre 
ha avuto di diritto e preteso 
In famìglia. 

Ma, spesso, so la massa di 
inquinamento che l'uomo ri
versa sulla moglie (che do
vrebbe fargli da depuratore) 
è eccessiva, accade che sia 
la donna, a sua volta, a cade
re nel disagio psichico; e al
lora è lei che pubblicamente 
viene decretata «matta», sal
vando ancora una volta l'im
magine dell'uomo. Alcune, 
come Terzina, «marciscono» 
a vita nel loro matrimonio. 
Altre tentano di salvarsi, co
me lei. Ma si trovano fatte 

oggetto di persecuzioni, e sì 
trovano in situazioni di diffi
coltà concrete eccessive per 
qualsiasi essere umano, sano 
o malato che sìa. La difficol
tà più grossa è costituita dal 
latto che, rompendo il matri
monio, una donna sì trova da 
un giorno all'altro senza casa 
e senza lavoro, perché il suo 
lavoro, dal quale traeva so
stentamento, era, appunto, 
quello dì moglie e casalinga: 
un rapporto senza contrai-
tualìtà, senza diritti, senza te
stimoni e colleghi che lottino 
insieme a te per bilanciare 
poteri e remunerazioni. Un 
rapporto che affonda le radi
ci nei viluppi più oscuri di 
sentimenti spesso feroci, mai 
analizzati. Per questo ben 
vengano le «case per le don
ne maltrattate», come esisto
no in mezza Europa, e come 
ha proposto l'Udì di Milano. 
Sono un primo passo per of
frire salvezza a donne che af
fondano nell'ingiustizia. 

2 l'Unità 

Martedì 
10 novembre 1987 

iiiwiuiiiwfiiuiwiwiinniwwiwiiifliii 


